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Cari lettori,
        c’è risveglio di primavera nell’aria... il 
sole scalda di più, la natura si risveglia, manca solo un po’ 
di pioggia che si fa desiderare tanto da sollevare qualche 
preoccupazione.

ispirazione e forza da Cristo che risorge nel giorno di Pasqua.
La nostra copertina non poteva che essere dedicata a questo. Ci sono tre croci, è 

vero, ci ricordano che nella vita bisogna accettare completamente la volontà del Signore, 
così come ha fatto Suo Figlio che ha accettato la morte per noi. Il mondo odierno ci tenta 
con la comodità ad ogni costo, l’io è il valore supremo, gli altri sono il nostro prossimo 
solo se questo non ci complica troppo la vita! Se si riesce però a restare saldi e concreti 
nella fede, saremo avvolti da quell’abbagliante luce che esce dal sepolcro vuoto: la luce 
di Gesù risorto. Quella luce è la speranza di tutti noi!!

In occasione della Pasqua dello scorso anno Papa Francesco aveva ricordato che la 
Pasqua è la festa più importante della nostra fede, “perché è la festa della nostra salvez-
za, la festa dell’amore di Dio per noi” che celebra “un grande unico mistero: la morte 
e la risurrezione del Signore Gesù” che ci rende nuove creature. L’annuncio “Cristo è 
risorto” – aveva affermato il Papa – “è il centro della nostra fede e della nostra speran-
za”, che “continuamente evangelizza la Chiesa” che “a sua volta è inviata ad evange-
lizzare”. “Questa è la grandezza dell’amore di Gesù: dà la vita gratuitamente per farci 
santi, per rinnovarci, per perdonarci”.

Al centro di questo numero troverete, come ormai d’abitudine, il programma delle 
celebrazioni della Settimana Santa, le pagine centrali sono facilmente staccabili e di 
conseguenza più pratiche da consultare… teniamole a portata di mano per non perdere 
l’occasione di vivere in completezza e profondità questi giorni.

-
rienze che vengono condivise con la comunità, racconti di una parrocchia in cammino 
ed in evoluzione...

Allora cosa resta da fare?  
AugurarVi una buona lettura e una buona Pasqua… la luce che esce da quel sepolcro 

accompagni il cammino di tutti noi: quando la strada è illuminata il nostro passo può 
essere più sicuro e i grandi traguardi diventano raggiungibili!!

BUONA PASQUA!
la Redazione

La voce della Redazione
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Ed eccoci nuovamente ad ac-
cogliere l’invito della Chie-
sa a vivere un tempo forte 

di preghiera, di digiuno, di carità. Do-
vremmo essere molto grati al Signore 

«Che altro mi manca?»

che non si stanca di invitarci a rinnova-
re la nostra vita, a ridare entusiasmo al 
nostro cammino, a riprendere con forza 

l’impegno di vivere il Vangelo per la 
felicità nostra e degli altri.

La parola di papa Francesco ci 
ha ricordato il pericolo di pregare in 
modo ipocrita o pagano, tipico di chi 
pretende convincere Dio alla sua cau-
sa attraverso il moltiplicare le parole. 
L’invito è ben più radicale: vivere la 
vita come vocazione, come missione. 
“Chiedi sempre allo Spirito che cosa 
Gesù si attende da te in ogni momento 
della tua esistenza e in ogni scelta che 
devi fare, per discernere il posto che 
ciò occupa nella tua missione. E per-
mettigli di plasmare in te quel miste-
ro personale che possa riflettere Gesù 
Cristo nel mondo di oggi” (GE 23). La 
Quaresima ci vuole preparare a vivere 
con Cristo il mistero della passione e 
morte che porta il dono della vita vera, 
che è la nostra vita vissuta in unione 

con Dio. Nella preghiera, ci lasciamo 
trasformare e rinnovare dallo Spirito 

Voglio condividere con voi questa riflessione di don Flavio Marchesini, pubbli-
cata nel sussidio di preghiera per la Quaresima, preparato dalla diocesi, perché 
come dice lo stesso: «Apriamo il cuore alla Parola e diamole spazio e, gettata 
come un seme nella nostra vita, possa crescere e diventare arbusto così grande da 
offrire rifugio a quanti cercano ristoro».
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affinché la nostra vita sia un modo sem-
plice e diretto di vivere il Vangelo, mes-
saggio di pace e speranza per il nostro 
ambiente.

Qualcuno potrebbe pensare che la 
preghiera sostituisca l’attività, il servi-
zio, l’impegno.

Al contrario, la preghiera è la forza 
che ci permette di unificare la nostra 
esistenza dispersa in tante attività e le 
trasforma in altrettante occasioni di san-
tificazione. “Siamo chiamati a vivere la 
contemplazione anche in mezzo all’a-
zione, e ci santifichiamo nell’esercizio 
responsabile e generoso della nostra 
missione” (GE 26). Se osserviamo la 
vita dei santi, anche del nostro tempo, 
notiamo che la preghiera e ancor meno 
la lettura della Parola sono stati motivi 
di disimpegno.

Si racconta che un giorno Santa Te-
resa di Calcutta fosse interpellata dalle 
sue suore che vedevano crescere sem-

pre più le richieste di aiuto e servizio. 
Per tal motivo, le suore chiedevano il 
permesso di ridurre il tempo della pre-
ghiera. La risposta della madre fu pe-
rentoria: “Se le richieste sono raddop-
piate, anche il vostro tempo di preghiera 
deve raddoppiare! Altrimenti, dove tro-
vereste l’energia per far fronte a tante 
richieste?”.

Il monito vale anche per noi, spesso 
impegnati in tante attività familiari, la-
vorative, comunitarie.

Chi sosterrà il nostro impegno, se 
non chiediamo la forza allo Spirito 
Santo?

Se il criterio per valutare la nostra 
vita è il bene fatto agli altri, la preghiera 
è l’energia che “alimenta una donazione 
quotidiana d’amore” (GE 104).

Buona Quaresima e buona Pasqua.

don Giorgio

  L

a red
azione augura a tutti i lettori   

Buona 
Pasqua
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I llustri Signore e Signori,
rivolgo un cordiale saluto a voi, al 
vostro Presidente, che ringrazio per 

le sue parole, al Comitato Direttivo Centra-
le e a tutta l’Associazione Nazionale Magi-
strati.

… Da più di un secolo, attraverso ini-
ziative di carattere culturale, assistenziale 
e previdenziale, l’Associazione Nazionale 
Magistrati vigila sul corretto svolgimento 
della delicata e preziosa funzione del ma-
gistrato. Al tempo stesso adempie a un 

importante compito di sorveglianza sulle 
regole democratiche e di promozione dei 
valori costituzionali, a servizio del bene co-
mune. Promuovendo tali valori, attraverso 
il dibattito interno e i comunicati, i con-
gressi nazionali, la rivista e il dialogo con 

-
cativo nelle questioni più rilevanti che ri-
guardano l’amministrazione della giustizia. 

… Viviamo in un contesto attraversa-
to da tensioni e lacerazioni, che rischiano 

di indebolire la tenuta stessa del tessuto 

di tanti, con un ripiegamento nel privato 
che spesso genera disinteresse e diven-
ta terreno di coltura dell’illegalità. La ri-
vendicazione di una molteplicità di diritti, 

spesso a una scarsa percezione dei propri 
doveri e a una diffusa insensibilità per i 
diritti primari di molti, persino di moltitu-
dini di persone. Per questi motivi, va ri-
affermato con costanza e determinazione, 
negli atteggiamenti e nelle prassi, il valore 
primario della giustizia, indispensabile per 
il corretto funzionamento di ogni ambito 
della vita pubblica e perché ognuno possa 
condurre una vita serena.

-
stizia come una virtù cardinale, e la virtù 
cardinale per eccellenza, perché alla sua 
realizzazione concorrono anche le altre: la 
prudenza, che aiuta ad applicare i principi 

-
che; la fortezza e la temperanza, che ne 
perfezionano il conseguimento. La giusti-
zia è dunque una virtù, cioè un abito inter-
no del soggetto: non un vestito occasiona-
le o da indossare per le feste, ma un abito 
che va portato sempre addosso, perché ti 

le scelte concrete, ma anche le intenzio-
ni e i propositi. Ed è virtù cardinale, per-
ché indica la giusta direzione e, come un 
cardine, è punto di appoggio e di snodo. 
Senza giustizia tutta la vita sociale rimane 
inceppata, come una porta che non può 

in un movimento farraginoso.

Sala del Concistoro - Sabato, 9 febbraio 2019

“Discorso del Santo Padre Francesco
all’Associazione Nazionale Magistrati

impo t nte ompito di o egli n lle

La parola di Papa Francesco
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Al conseguimento della giustizia devo-
no quindi concorrere tutte le energie po-
sitive presenti nel corpo sociale, perché 
essa, incaricata di rendere ad ognuno ciò 
che è suo, si pone come il requisito prin-
cipale per conseguire la pace. A voi, ma-

tutto speciale, perché non solo la pratichia-
te con alacrità, ma anche la promuoviate 
senza stancarvi; non è infatti un ordine già 
realizzato da conservare, ma un traguardo 
verso il quale tendere ogni giorno.

… Ogni giorno dovete poi fare i conti, 
da un lato, con la sovrabbondanza delle 
leggi, che può causare una sovrapposi-

-
tiche e recenti, nazionali e sovranazionali; 
e, dall’altro, con vuoti legislativi in alcune 
importanti questioni, tra le quali quelle re-

-
ritto familiare e alla complessa realtà degli 
immigrati. Queste criticità richiedono al 
magistrato un’assunzione di responsabilità 
che va oltre le sue normali mansioni, ed 
esige che egli constati gli eventi e si pro-
nunci su di essi con un’accuratezza ancora 
maggiore.

In un tempo nel quale così spesso la 
verità viene contraffatta, e siamo quasi tra-
volti da un vortice di informazioni fugaci, 
è necessario che siate i primi ad afferma-
re la superiorità della realtà sull’idea (cfr 
Esort. ap. Evangelii Gaudium, 233); infatti, 
«la realtà semplicemente è, mentre l’idea 
si elabora». Il vostro impegno nell’accerta-
mento della realtà dei fatti, anche se reso 

-
tato con accuratezza, basato su uno stu-
dio approfondito e su un continuo sforzo 
di aggiornamento. Esso saprà avvalersi del 
dialogo con i diversi saperi extra-giuridici, 
per comprendere meglio i cambiamenti in 
atto nella società e nella vita delle perso-
ne, ed essere in grado di attuare con sa-
pienza, ove necessario, un’interpretazione 
evolutiva delle leggi, sulla base dei principi 
fondamentali sanciti dalla Costituzione.

In un contesto sociale nel quale sempre 
di più si percepisce come normale, senza 
alcuno scandalo, la ricerca dell’interesse 
individuale anche a scapito di quello col-
lettivo, siete chiamati ad offrire un segno 
della dedizione disinteressata che il vostro 

e resa possibile dall’importante prerogativa 
dell’indipendenza, sulla quale da sempre 
vigilate come Associazione Nazionale. L’in-
dipendenza esterna, che porta ad afferma-
re con forza il suo carattere non politico (cfr 
Statuto, art. 2), tenga lontani da voi i favo-
ritismi e le correnti, che inquinano scelte, 
relazioni e nomine; e l’indipendenza inter-
na (cfr Statuto, art. 1) vi renda invece liberi 
dalla ricerca di vantaggi personali, capaci di 
respingere «pressione, segnalazione o sol-

-
te sui tempi e sui modi di amministrazione 
della giustizia» (Statuto, art. 2).

Proprio i tempi e i modi in cui la giu-
stizia viene amministrata toccano la carne 
viva delle persone, soprattutto di quelle 
più indigenti, e lasciano in essa segni di 
sollievo e consolazione, oppure ferite di 
oblio e di discriminazione. Pertanto, nel 
vostro prezioso compito di discernimento 
e di giudizio, cercate sempre di rispettare 
la dignità di ogni persona, «senza discri-
minazioni e pregiudizi di sesso, di cultura, 
di ideologia, di razza, di religione» (Sta-
tuto, art. 9). Il vostro sguardo su quanti 
siete chiamati a giudicare sia sempre uno 
sguardo di bontà. «La misericordia infatti 
ha sempre la meglio nel giudizio» (Lette-
ra di Giacomo 2,13), ci insegna la Bibbia, 
ricordandoci che uno sguardo attento alla 
persona e alle sue esigenze riesce a co-
gliere la verità in modo ancora più auten-
tico. La giustizia che amministrate diventi 
sempre più “inclusiva”, attenta agli ultimi 
e alla loro integrazione: infatti, dovendo 
dare ad ognuno quanto gli spetta, non può 
dimenticare l’estrema debolezza che rive-

… Il Signore benedica tutti voi, il vostro 
lavoro e le vostre famiglie. Grazie.
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Siamo lieti di comunicare che le Entra-
te del 2018 sono state maggiori (di quasi 
300 euro) rispetto all’anno precedente. 
Anche se modesto, riteniamo che questo 
“aumento di generosità” sia di buon augu-
rio non solo per i poveri, ma sia anche un 
segno di miglioramento per l’Italia e per il 
mondo intero.

La principale ENTRATA è data sempre 
dalla vendita dei dolci in occasione della 
sagra dei “bisi”, cifra destinata, come al 
solito, a due progetti missionari.

Suor Silvana Crestani, missionaria in 
Uganda e destinataria di metà del ricavato, 
trovandosi in Italia, il 9 dicembre è venu-
ta a Lumignano, alla s. messa delle 9.30. 
In questa occasione di incontro e di cono-
scenza, suor Silvana ci ha illustrato il pro-

BILANCIO ANNO 2018
ENTRATE   USCITE

- Offerte in chiesa €  762,00 - 2 Adozioni Quito €  372,00

- Digiuno di Quaresima e Avvento €  365,00 - 1 Adozione Equador  €  250,00

- Vendita dolci Sagra dei Bisi €  4.813,00 - 1 Adozione Sudan        €  186,00

- Offerte (50° matrimonio,    - 2 Adozioni Costa d’Avorio €  372.00

  mercatino Equo e solidale) €  330,00 - Missione suor Tiziana Maule

     Costa d’Avorio €  2.400,00

   - Missione suor Silvana Crestani 

     Uganda €  2.400,00

   - Per scuola di due orfanelle del CIAD €  330,00

   - Spese bancarie € 60,00

 __________ __________

TOTALE ENTRATE € 6.270,00 TOTALE USCITE € 6.370,00

Cassa al 31.12.2017 € 473,00 Cassa al 31.12.2018 € 373,00

 __________ __________
TOTALE A PAREGGIO € 6.743.00 TOTALE A PAREGGIO € 6.743,00

getto che la sua Missione realizzerà con la 
somma da noi ricevuta, ringraziando poi 
tutto il paese per questa offerta, della quale 
loro hanno tanto bisogno.

L’altra metà del ricavato dei dolci l’ab-
biamo inviata in Costa d’Avorio, a suor Ti-
ziana Maule, che ci ha inviato la lettera che 
sotto pubblichiamo.

Il resto delle offerte, come si vede alla 
voce USCITE, è per sostenere “adozioni a 
distanza” di bambini bisognosi (soprattut-
to in Africa).

Come abbiamo fatto lo scorso anno, 
siamo riuscite a mandare un’offerta anche 
alle due bambine orfane del CIAD (segna-
lazione di suor Lina Costalunga), perché 
possano proseguire la scuola.

Abbiamo, inoltre, da far conoscere 

Comm. Solidarietà e Giustizia
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un’altra bella novità: il nostro Gruppo, ol-
tre che “ad aumentare” di numero, si sta 
anche ringiovanendo, con l’adesione di al-
cune persone di buona volontà e sensibilità 
(ma siamo aperti a tutti, perché il lavoro 
non manca).

Papa Francesco infatti, nelle consuete 

esortazioni, continua a farci notare che, 
nonostante l’enorme sviluppo e ricchezza 
di una parte del mondo, nell’altra parte, 
invece, la povertà continua ad aumentare.

Perciò di quello che, insieme, riuscire-
mo a fare per i poveri, ringraziamo il Si-
gnore e tutti voi

* * *      * * *      * * *

Alèpè, 09/03/2019

Carissimi del Gruppo Solidarietà e Giusti-
zia e di tutto il paese di LUMIGNANO

desidero esprimervi tutta la mia gra-
titudine e riconoscenza per il sostegno di 

Pastorale Missionaria di Vicenza per cura-
re i bambini cerebrolesi. Che il Signore vi 
benedica sempre e vi conceda ogni grazia.

Veramente voi siete la nostra e la loro 
provvidenza. Gli aiuti provenienti da pro-
getti locali e internazionali sono stati ri-
dotti nel 2017 e chiusi nel 2018 per moti-
vo di durata e di altre scelte.

È stato grazie a don Arrigo se lo scor-
so anno siamo riuscite a coprire le spese 
legate alle varie prestazioni a dei bam-
bini handicappati: epilettici, cerebrolesi 
o malformati, ecc. Quest’anno stavamo 
pensando come e dove trovare fondi, e 
siete arrivati voi. Che grazia! Il Signore 
ci ama!

I bisogni di questo gruppo speciale 
sono molteplici: cure continue, visite e 
controlli para-biologici, riabilitazione, rin-
novo delle apparecchiature di sostegno, 
alimentazione, riordino delle loro tristi 
case, ecc. Le spese oltrepassano le nostre 
possibilità, ma continuiamo a credere che 
l’impossibile sarà possibile se restiamo 

nella cordata dell’amore.
Grazie anche per accogliere i miei li-

miti di rendicontazione nei dettagli e per 

l’esecuzione. Fotografare un bambino

handicappato nella sua situazione o nelle 
braccia della mamma è doloroso. Grazie 
per la comprensione.

Auguri a tutti di buon cammino qua-
resimale, sostenuti dallo sguardo materno 
della Vergine Maria. Un abbraccio

Suor Tiziana Maule

a-
di 

a-
vi 
a.
o 
-

h di ll i i ll
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Ciao carissimo/a, 
questo messaggio vuole offrirti amici-

zia, affetto e stima, che ad un giovane van-
no donate con somma e grata gioia. Sono 
genitore e nonno, perciò mi rivolgo a Te 

-
municarti del bene, ch’è solo una minima 
parte di quanto Te ne vogliano i tuoi cari. 
Inizio considerando la preziosità della vita 
che ci è stata donata. Facciamone tesoro 
inestimabile perché in questa terra essa è 
unica ed irripetibile. Viviamola con som-
ma gratitudine verso il Creatore che ci ha 
plasmati a Sua immagine e somiglianza e 
verso i genitori che, amando la vita, ci han-

-
mo onorarli e rispettarli. Dalla Famiglia e 
da altre fonti educative, abbiamo acquisi-
to dei Valori insostituibili. Conserviamoli 
come una dote pregiata, con tutta la nostra 
forza. Se avvertiamo minata la formazio-
ne cristiana ricevuta, non scoraggiamoci, 
ma puntiamo determinati verso la nostra 
scelta, sicuri che, i Valori, sono le colonne 
portanti per raggiungere ogni ambita mèta.

Analisi della nostra diversa giovinezza
Anch’io, come Te, uso il pc, il tablet e 

lo smartphone, navigo in ricerche, chatto, 
messaggio, ascolto musica, scarico video, 
spartiti, seguo sport e curo contatti con 
tanti amici. Tutto questo, però, ci porta ad 

-
ne: questo miracolo tecnologico è un mez-
zo potentissimo di cui non possiamo più 
privarcene. Usiamolo giudiziosamente con 
cautela, sapendogli mettere all’occorren-
za, un motivato limite. Condividerai che 

in questo ventennio, ci siamo certamente 
meravigliati del fascino, dell’utilità, della 
velocità e della globalità di questi geniali 
strumenti. Non abbiamo però analizzato il 
rovescio della “medaglia”: si è distrutto il 
dialogo diretto con chi ci circonda. 

Il dialogo è comunicazione, collaborazio-
ne, ricerca, crescita, costruzione, sentiero 
di pace

Cito un esempio: Anni ’50/’60, corre-
va la mia infanzia e adolescenza. Pranzo e 
cena erano momenti di formazione, nonché 
occasione di crescere e d’imparare le rego-
le del buon costume. Rispetto verso tutti, 
senza distinzione alcuna, in particolare per 
anziani, disagiati e autorità. La disciplina 
era rigorosa e la famiglia ci teneva che i 
propri membri fossero ovunque educati e 
diligenti. Il saluto era importante e dovero-
so verso tutti. Anche sconosciuti. Le mam-
me (per lo più casalinghe) erano il perno 
multifunzione della famiglia e fungevano 
pure da catechiste domestiche, sempre af-
faccendate nel focolare per gestire la quo-
tidianità sette giorni su sette. Non c’erano 
supermercati. Le cose spicciole (saponette, 
quaderni e matite) si acquistavano dal sa-
lumiere. Non c’erano le penne a sfera ma 
solo pennino e calamaio. Salvo rarissime 
eccezioni, in famiglia non c’era il telefono, 
né televisore, né riscaldamento né clima-
tizzatore. Dopo cena, per riscaldarsi, si sta-
va insieme nella stalla del vicino. Noi ra-
gazzi giocavamo a nascondino. Gli adulti, 
attorno ad una lampada accesa, giocavano 
a carte. Le donne confezionavano ai ferri, 
calze e maglie per la famiglia. Era un’oc-

Messaggio ai Giovani

Caro giovane, ti scrivo...
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casione per condividere tempo e pensieri. 
Nella povertà, ci allietava l’inestimabile 
ricchezza di contare sulla presenza costan-
te della mamma! Sì, la mia generazione 
in questo senso è stata privilegiata. Tutto 
il nostro “niente” era illuminato, grazie a 
un dono così grande. Riconosco che oggi 

-
tà economiche per gestire dignitosamente 
una famiglia, comportano l’esigenza che 
entrambi i genitori producano reddito. E 
tu, giovane, sbrigando le tue cose, ti senti 
solo/a, non hai chi potrebbe rispondere alle 
tue domande, l’interlocutore affettuoso con 
cui poter dialogare, almeno nei momenti 
della necessità. Immagino di vederti con il 
cellulare in mano per trovare una risposta. 
Forse rispondi al messaggio dell’amico/a o 
dell’amichetta/o... e magari apri pure l’ap-
plicazione dei giochi... I tuoi genitori non 
hanno colpe di questa Tua solitudine e non 
hanno di che farsi perdonare. Hanno pon-
derato, la scelta di darti una vita migliore, 
un diploma e forse una laurea, aiutandoti a 
costruire il tuo futuro. Infatti, noi genito-
ri tendiamo, (giusto o sbagliato che sia) di 

-
tutto, di donare a loro quello che è mancato 

di lasciare la famiglia a monoreddito, (papà 
al lavoro e mamma casalinga), lasciando a 

-
turo, lavorando e studiando contemporane-
amente (anch’io ci sono passato), per non 
isolarti da una società che vola incurante 
di chi si perde. E poi... potrebbe accade-
re che ti sei massacrato in studio e lavoro, 
per coltivare la tua ambizione, e trovarti in 
competizione con il raccomandato di turno 

-
mo di “gavetta”, ti precede in graduatoria, 
stoppandoti il sogno. Purtroppo in questa 
malata società può succedere! Tornando al 
confronto, sottolineo che allora si cresce-
va in seno a una cultura domestica spesso 
povera, per cui tanti genitori non avevano 

spesso contrastando la loro volontà. Que-

ma non hanno potuto... Le famiglie erano 
unite e davano tutto ciò di cui disponevano. 
Erano ignorati i termini come: mammone, 
convivenza, adultescenza, separazione, di-
vorzio, telefonino-mania, dipendenza, bul-
lismo. Ogni giovane viveva in famiglia il 
suo “Presepio”, dove i Magi erano i nonni. 
Impossibile descrivere il valore del patri-
monio che ci hanno trasmesso. Il dialogo 
con gli adulti costituiva un fattore impor-
tante di crescita umana. Semplici messaggi 
che entravano nella nostra curiosa mente, 
per essere elaborati e memorizzati. Nelle 

nostra risorsa spirituale e l’Oratorio era 
il nostro dopo scuola. Ci si divertiva e si 
“cresceva”. Fra queste vitali componenti si 
maturava e, nel focolare domestico, si as-
sorbiva il carisma (come si usa dire) del 
buon padre di famiglia. Ho delineato que-
sto breve aneddoto per darti l’idea di come 
sono cambiati i costumi in 60 anni dopo 
quella che fu anche la mia giovinezza. 
Certamente tra qualche decennio, quando 
l’anagrafe ti annovererà tra gli “...anta”, 
noterai anche tu dei cambiamenti, rispet-
to ai tuoi albori. E lo potrai raccontare alla 
tua discendenza. Anche i miei pro-nipoti, 
forse, ti leggeranno... 

Dopo Roma e prima di Panama la reazio-
ne del mondo giovanile vicentino

Oggi, siamo aggrediti dalla globaliz-
zazione dei social network, ecc. che, come 
già detto, ha ammutolito il dialogo nelle 
famiglie, ha inceppato il veicolo di tra-

ha bloccato la crescita virtuosa anche 
per le prossime generazioni. Nonostante 
ciò, bisogna ammettere che il progresso 
non si può e non si deve fermare. Il no-
stro Credo non cerca i colpevoli, bensì il 
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recupero (della dignità, della voce della 
coscienza, del rispetto, dell’umiltà, del 
sorriso) e, come anzidetto, del dialogo 
che abbiamo perso. 

Nella sintesi del recente Sinodo Dioce-
sano dei Giovani di Vicenza, s’intrapren-
de “la voglia di cambiamento, non più 
passivo, bensì mettendosi da protagoni-
sti in gioco. Desiderano incontri diversi 
dall’abitudinarietà della Chiesa, incontri 
a sorpresa con adulti credibili che gli ac-
colgano”. Ed ancora, si chiede “d’investi-
re, credere e dedicare a loro più spazio nei 
nostri luoghi, dove si auspica di parlare 
un linguaggio attuale che si capisca...” 
Gli stimolanti propositi continuano e s’in-
trecciano belli ed interessanti: “sarebbe 
bello incontrare un adulto contento di ciò 
che fa...”. E poi ancora, “occuparsi priori-
tariamente dei giovani che non frequenta-
no la parrocchia e di conseguenza, poter 
maggiormente distribuire ed equilibrare 
le energie investite”. Si propone inoltre: 
“formazione a giovani e adulti, di creare 
occasioni di dialogo tra loro, con maggio-
ri confronti ed in particolare promuovere 
un confronto sulla gioia della fede (rende-
re ragione della propria fede)”.

Sull’impegno socio-politico
Carissimo/a, credo che il mondo “vac-

cinato” nutra gioia e speranza di poterti 
-

zione delle citate e prioritarie tematiche, 
che stimolano quanti operano e portano 
nei vari Gruppi Parrocchiali, consolidate 
esperienze e testimonianze di vita nella 
famiglia e nella società. A livello sociale 
non ricordo periodo peggiore di questo, 
ma dobbiamo reagire. Contrariamente al 
passato, viviamo un discreto benessere. 
Ma, dal suddetto Sinodo, emerge il de-
siderio di un futuro progettato in modo 
diverso, riprendendo quel dialogo inter-
rotto... a dimostrazione che il “benessere” 
sociale non è tutto. Ben vengano allora 
queste proposte che ci invitano ad unirsi 
e lavorare coralmente per il bene comune 
nella nostra Chiesa e nella nostra socie-
tà. Dio c’insegna che, giovani e adulti di 
ogni popolo sono uguali e, se sono battez-
zati, sono membri della Chiesa, ma tutti 

come in ogni buona famiglia, ad operare 
rispettosi della volontà del Padre. Pertan-
to, proponiamoci una società ”senza di-
versi”, perché ognuno nel suo “io” è im-
portante e indispensabile ad integrazione 
dell’altro. Le membra del corpo umano, 
isolate, non sarebbero niente e non ser-
virebbero al corpo, mentre, sincronizzate 
al corpo come Dio le ha ordinate, rispon-
dono alle intenzioni, animando il gioiello 
più bello e misterioso del Creato. I propo-
siti dei giovani vanno accolti come dono 
dello Spirito Santo che scende in mezzo 
a noi, per l’inizio di una nuova coopera-
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zione fraterna decisamente più illuminata. 
Collaborare quindi, insieme, sullo stesso 
progetto, per abbattere le barriere che 
sembrerebbero vedere, in ogni ambito, i 
giovani da una parte e gli adulti dall’altra. 
Mai più questo! Anche l’impegno poli-
tico merita attenzione e rispetto. Non è 
più tempo di credere che sia solo un af-
fare altrui. Impegnarsi per dare il pro-
prio contributo nella conduzione di una 
politica sana a vantaggio della propria 
Comunità, è un dovere morale e civi-
le per tutti. 
autoescludersi dalle scelte per subirle 
e ingoiare eventuali dissapori... Perciò, 
ponderate e fate le vostre scelte ma non 
abbandonate questa strada perché è in 
gioco il Vostro futuro e quello dei Vo-

-
ne vincente, non ha importanza, sarete 
comunque vincitori, perché il Vostro 
contributo lo potrete dare da ogni ap-
partenenza, perché darete voce a chi 
non potrebbe altrimenti esprimere il 
proprio stato di necessità. Noi padri e 

vorrà e, dovremmo essere esemplare ri-
ferimento di vita, testimonianza di fede e 
luce ai Vostri dubbi. La lettera Pastorale 
del nostro Vescovo alla Diocesi di Vicen-
za, oltre a quanto suddetto, segnala che 
,”la Comunità dei giovani coltiva la spe-
ranza di essere più ascoltata, stimata e 
valorizzata come risorsa per le Comunità 
Locali e non solo come una manodope-
ra”. Chiedono “di essere coinvolti nelle 
scelte importanti della Collettività”.

Non perdiamo l’orgoglio di manifestare 
ciò che siamo 

Si evidenzia “di trovare assai dif-
ficile portare testimonianza di fede 
nel mondo del lavoro”. Anche ieri era 
così e non solo in ambienti di lavoro. 
Nel mondo in cui operi, essere additato 

come cattolico, può essere una ghiotta 
opportunità, per farti apprezzare. Chi 
ci addita nel “gregge”, generalmente è 
insicuro e, la sua opportunità l’ha già 
persa. A volte anche l’uomo per rispet-
to umano, imita il camaleonte… Ricor-
da che l’ambiente di lavoro è dedito al 
profitto, dove si dà per ricevere. La gra-
tuità, raramente esiste e lo spazio per 
testimoniare l’una o l’altra appartenen-
za religiosa ufficialmente non c’è. Per 
nessuno! - Inoltre, i giovani desidera-
no sentire la Comunità Parrocchiale 
come una Famiglia accogliente, aper-
ta a tutti, abitabile. Cercano le moti-
vazioni per credere. A volte però te-
mono che la fede li possa ingabbiare. 
Da questo messaggio abbiamo voluto 
iniziare un dialogo che vorremmo, (con 
l’ausilio di tutti i Gruppi operanti e del 
Consiglio Pastorale Unitario), diven-
tasse l’inizio di un nuovo rapporto che, 
benché mai incrinato, è svanito, a cau-
sa della veloce evoluzione della socie-
tà globale, incurante delle nuove pro-
blematiche sorte per il divario fra una 
vecchia cultura conservatrice ed una 
nuova cultura innovatrice. C’è materia-
le sufficiente per convocarci, è cercare 
insieme le doverose risposte fino ad ab-
bracciare il raggiunto obiettivo. Allora, 
saremo fieri di avere consegnato alle 
Unità Parrocchiali di Costozza e Lumi-
gnano un valore aggiunto nell’impegno 
Comunitario. 
Auspichiamo quel giorno in cui non do-
vremo più parlare di Comunità Giovani 
e Comunità Adulti, bensì solo ed unica-
mente di COMUNITÀ PARROCCHIA-
LE, che esprime i rappresentanti di ogni 
categoria nel Consiglio Pastorale Unita-
rio. Grazie per la cortese attenzione. Mi 
si conceda un fraterno abbraccio a tutti 
i/le giovani dell’Unità Pastorale.

per i G.M. - Bruno Riello
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Sabato 16 febbraio nella cornice 
di Villa Assunta a Luvigliano 
di Torreglia si è tenuta una 

giornata di ritiro aperta a tutti i colla-
boratori dell’Unità Pastorale Costozza-
Lumignano.

Abbiamo trascorso assieme una 
giornata intensa tra momenti di pre-
ghiera, ascolto, condivisione e collabo-
razione.

La giornata iniziata con la preghie-
ra delle Lodi mattutine, è stata propizia 
per leggere assieme tutte le relazioni 
predisposte accuratamente dalle varie 
realtà e gruppi parrocchiali. Sono emer-
si molti punti di forza, ma anche parti-
colari criticità. Divisi quindi in quattro 
gruppi, i lavori sono proseguiti nell’ot-
tica di condividere e discutere assieme 
eventuali soluzioni possibili da intra-
prendere per migliorarsi come comuni-
tà o comunque per superare eventuali 

debolezze. Dopo aver pranzato tutti as-
sieme, all’interno della casa spirituale, 
la giornata ha visto la conclusione delle 
attività assieme a don Flavio Marche-
sini, coordinatore pastorale diocesano.

Don Flavio ha innanzitutto ascolta-
to l’esito dei lavori di gruppo dai quali 
sono emerse valide idee che il Consiglio 
Pastorale cercherà di attuare nell’ottica 
di diventare una grande famiglia, una 
comunità di famiglie. È poi intervenu-
to don Flavio e prendendo spunto da 
quanto da noi esposto ha relazionato il 
tema della corresponsabilità pastorale.

Don Flavio ha sottolineato che la 
base delle varie criticità che la nostra 
comunità sta attraversando in questo 
periodo è il cambiamento, la società in 
cui viviamo è cambiata rispetto al pas-
sato. Sono cambiate le famiglie, sono 
cambiati i giovani ed è quindi neces-
sario fermarsi, riflettere su cosa si può 

Giornata di Ritiro a Villa Assunta

La corresponsabilità
pastorale



www.parrocchiecostozzalumignano.it  1  el scandolaro 1  15

fare di nuovo e su cosa si deve lasciare... 
senza nostalgia con un po’ di coraggio 
e fiducia. Come operatori pastorali e 
come collaboratori dell’unità pastorale 
dobbiamo chiederci QUALE SOGNO 
ABBIAMO PER LA NOSTRA COMU-
NITÀ?... dove vogliamo arrivare... qua-
le meta vogliamo raggiungere...

Don Flavio prosegue poi sottoli-
neando che oggi la parrocchia “non è 
più un problema” solo del parroco ma 
anche della comunità, dobbiamo sen-
tirci parte attiva della nostra comuni-
tà. Ognuno di noi è necessario ed im-
portante per la Chiesa, ognuno di noi 
è protagonista della comunità. Siamo 
cresciuti con una visione della parroc-
chia che si occupa dei problemi e di 
portare la felicità per tutti, invece ora 
dobbiamo cambiare, dobbiamo pensare 
che siamo in pochi e pertanto dobbiamo 
iniziare a puntare sulla qualità più che 
sulla quantità delle iniziative da pro-
porre. Don Flavio ci fa riflettere sul fat-
to che spesso siamo più sbilanciati sul 
fare che sull’essere, siamo più portati 
ad organizzare più che ad ascoltare e ad 
accogliere il prossimo. Non serve avere 
delle Chiese come “gabbie dorate” pro-
viamo a destinare più risorse ad altre 
attività per mantenere unita e viva la 
comunità, celebriamo qualche S. Messa 
all’aperto ed evitiamo di creare la Chie-
sa come un luogo discriminante. 

Molti quindi sono stati i punti di ri-
flessione e provocazione che Don Flavio 
ha cercato di toccare e far capire duran-
te il pomeriggio. Riflessioni importanti 
e utili a qualsiasi operatore pastorale, 
piccole perle da cercare di mettere in 
pratica in qualsiasi attività e momento.

Al termine don Flavio ha ringrazia-
to tutti i presenti per il tempo dedicato 
e donato durante la giornata con la spe-
ranza che tutti possano portare con se 
qualcosa di essenziale per il bene della 
comunità e possano promuovere ini-
ziative che stimolino la sensibilità an-
che dei paesani che non frequentano la 
Parrocchia. Ringraziamo don Giorgio 
per averci dato la possibilità di trascor-
rere questa giornata assieme sperando 
che sia un buon punto di partenza o di 
ri-partenza per l’unità pastorale Co-
stozza-Lumignano.
A conclusione condividiamo alcune fra-
si molto significative emerse durante la 
giornata:

la collaborazione inizia dove fi-
nisce la rivalità
la Chiesa è fatta di mattoni e noi 
siamo i mattoni quindi ognuno 
di noi è necessario per la comu-
nità
la preghiera non è un dovere è 
qualcuno che ci chiama

Alice B.
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Migranti e memoria corta

I l 10 febbraio, nella sala della comu-
nità di P.te di Barbarano, è avvenu-
to l’incontro con Germano Garatto, 

originario di Vigonza (PD), formatore da 30 
anni nel campo dell’immigrazione. Tale se-
rata era stata organizzata dal Vicariato della 
Riviera Berica. 

Germano ha improntato la relazione 
sulla migrazione, tra passato e presente, su 
quanto ha imparato nel suo vissuto. Da gio-
vane ha fatto un’esperienza “dorata” come 
emigrante in una missione in Costa d’Avo-
rio, una scelta di vita preparata con anni di 
studio. La ricchezza che gli ha dato l’Africa 
è stata fondamentale per le relazioni umane. 
Nel 1989 il direttore della Caritas di Genova 
gli ha chiesto di organizzare un progetto di 
accoglienza per gli immigrati. Successiva-

mente, nel febbraio 2012, è stato chiamato 
da Migrantes (organizzazione della CEI) a 
Lampedusa. In seguito alla primavera araba, 
si erano ammassati sull’isola 10 mila perso-
ne. Gli chiesero di capire la reazione straor-
dinaria della popolazione che invece di bar-
ricarsi in casa aprì le porte, svuotò gli armadi 
e distribuì pasti per più di due mesi. Alla 
domanda: “Cosa ci consigli di fare”, Ger-

mano rispose: “La cosa migliore da fare è 
aiutare i lampedusani a rimanere umani”. 
E da lì cominciò la sua avventura, organiz-
zando per primo un progetto con la scuola, 
dalla materna al liceo e proseguito poi con 
le nuove generazioni, cercando di arrivare 

Fra le considerazioni emerse nella se-
rata, Germano si è concentrato su alcuni 
aspetti:
- l’emigrazione è un fatto storico -
so che non si può fermare nella storia dell’u-
manità. È un movimento naturale, così come 
il pianeta terra si muove così i suoi abitanti 
si muovono e si spostano per sopravvivere 
o migliorare le proprie condizioni di vita e 

- la politica della migrazione. In Italia non 
c’è stata una programmazione nel gestire i 

succeduti hanno avuto un approccio verso la 
migrazione come fatto di emergenza e quin-
di le azioni sono state di tamponamento. In 
pratica è mancata una politica nel gestire e 
organizzare gli arrivi dei migranti con degli 
obiettivi che, assieme alla solidarietà, avreb-
bero importanti ricadute economiche. Anzi 

RE-STARE UMANI
loro come noi, oggi come ieri

Germano ha improntato la relazione
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vantaggi socio-economici per il nostro Pa-
ese, dove, vista la scarsa e pietosa natalità, 
c’è bisogno della presenza e del lavoro degli 
stranieri. In alcuni paesi europei (Germania, 
Svezia, ecc.) questo è avvenuto. È chiaro che 
occorre agire in un’ottica europea.

La serata si è conclusa con un video sulle 
operazioni di soccorso a Lampedusa svolte 
dalla Guardia Costiera e dai volontari nell’ap-
prodo dei migranti. Strazianti immagini che 
parlano da sole, colpiscono soprattutto gli 
sguardi e i volti disperati di uomini, donne 
e bambini. Siamo stati invitati da Germano a 
guardare quei volti, così lontani eppur vicini, 
“BENE DICENDO”. Sono stati momenti 

-
nale, come una preghiera. Ci piace ricordare 
l’invito del regista Ermanno Olmi:

“Quando la carità è un rischio, 
quello è il momento della carità”.

Un’esperienza di accoglienza e di integra-
zione  nel nostro territorio

Il Centro Astalli (C.A.) è la sede italiana 
del Servizio dei Gesuiti per Rifugiati (JRS). 
Ha iniziato ad operare nel 1981 a Roma e si 
è sempre impegnato in numerose attività e 
servizi con la sua mission di “ACCOMPA-
GNARE, SERVIRE E DIFENDERE” i di-
ritti di chi arriva in Italia in fuga da guerre e 
violenze. È presente in Italia in diverse città: 
Catania Palermo, Trento, Napoli, Padova, 
Milano e Vicenza.

Nel febbraio 2016 avviene il primo 
contatto tra una volontaria del C.A. e i par-
roci del vicariato Riviera Berica che de-
sideravano, nell’anno della misericordia, 
concretizzare un progetto di accoglienza. 
Nell’autunno dello stesso anno, l’ammi-
nistrazione comunale ha incoraggiato la 
formazione di un gruppo di volontari per 

un progetto di accoglienza rifugiati radica-
to nel territorio. La spinta è venuta anche 
dal timore che potessero essere imposti 
dall’alto progetti gestiti magari da coope-
rative che non conoscevano la realtà locale. 
Così, nel dicembre 2016, è nato il Gruppo 
Accoglienza Rifugiati (G.A.R.) che ha due 
caratteristiche:
1) è formato da persone molto diverse per 
età e per provenienza (UP, Caritas e Asso-
ciazioni varie) accomunate dallo stesso desi-

2) promuove e riunisce diverse espressioni 
di appartenenza: dall’attività quotidiana ad 
un semplice interesse della gente di osserva-
re, conoscere, capire.

Per sensibilizzare la comunità locale 
sono state proposte iniziative come cene, 

Nel luglio 2017 è arrivato il primo nucleo 
di cinque ragazzi del africani. È stata cercata 
e trovata un’operatrice locale con esperienza 
educativa e sensibilità sociale. È stato adot-
tato un protocollo d’intesa che coinvolge il 
Comune, le due UP, le due case di riposo e la 
comunità dei frati minori di San Pancrazio. 

I ragazzi si sono via via inseriti in tiroci-
nio e lavoro nelle industrie e laboratori loca-
li. Così il lavoro, obiettivo sin dall’inizio, è 

una scuola di vita. Attorno ai cinque ragazzi 
ruotano un buon numero di volontari, coor-
dinati da Cristiana e con la presenza dell’e-
ducatrice Mariangela.

Nel 2019 l’esperienza di accoglienza si è 
allargata con l’arrivo di una famiglia nigeria-
na in un altro appartamento.

L’integrazione nel territorio, pur passata 
-

tevole, aiutata dalla naturalezza creatasi tra i 
migranti e il gruppo di aiuto. Questo ci pare 
un buon risultato.

Maria Bertilla Z.
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Ricorre quest’anno il Centena-
rio dell’apertura della Casa 
dei Buoni Fanciulli dell’Isti-

tuto don Calabria di Costozza. La Casa, 
infatti, iniziò la sua missione poco dopo 
la fine della Prima guerra mondiale per 
togliere dalla strada tanti ragazzi rima-
sti senza famiglia. Tra le numerose ini-
ziative di solidarietà pubblica e privata 
sorte allora a sollievo delle sofferenze 
più gravi ed in particolare per dare una 
educazione civile, professionale e re-
ligiosa a tanti orfani, sorse a Costozza 
la CBF, (che con il tempo gli allievi con 
amabile ironia si abituarono a chiamare 
Circo Bestie feroci). Fu la prima filiale 
dell’Opera fondata in Verona agli inizi 
del secolo da don Giovanni Calabria, il 
don Bosco veronese, proclamato santo 
da papa Giovanni Paolo II, nel 1999. 

Come si racconta nel libro “Costozza: 
territorio, immagini e civiltà”, la fonda-
zione dell’Istituto di Costozza è legato 

alla donazione fatta al vescovo di Vi-
cenza Ferdinando Rodolfi dall’on. Gae-
tano Rossi della villa cinquecentesca 
già dei conti Trento e da lui acquistata 
nel 1908 dai nobili Folco, che ne erano 
divenuti da tempo proprietari. L’idea 
dell’Opera poi nacque nella primavera 
del 1919 in occasione di una visita fat-
ta da don Calabria assieme al vescovo e 
all’onorevole Rossi a Costozza. 

Dopo i necessari lavori di adatta-
mento, l’8 dicembre dello stesso anno la 
Casa accoglieva già i primi ospiti sotto 
la direzione di don Luigi Pedrollo. Don 
Calabria che aveva già fondato il pri-
mo nucleo dei Poveri Servi della Divina 
Provvidenza, potè così allargare la sua 
opera di carità grazie alla collaborazio-
ne di sacerdoti e di laici che condivide-
vano il suo ideale religioso.

L’Opera, grazie anche al contribu-
to di numerosi benefattori, si sviluppò 
rapidamente nelle strutture materiali 

La storia

Casa dei Buoni Fanciulli - Istituto Don Calabria

di Costozza

18  1  el scandolaro  1  www.parrocchiecostozzalumignano.it18  1  el scandolaro  1  www.parrocchiecostozzalumignano.it

Veduta panoramica della casa (anni ’30)
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e nei programmi educativi. Nel 1920 fu 
iniziata la costruzione della chiesa, sor-
sero poi uno dopo l’altro i laboratori, di 
meccanica, calzoleria, falegnameria, ti-
pografia, ad integrare l’iniziale colonia 
agricola. Poi giunse anche una nuova 
sede scolastica nel 1924 che consenti di 
migliorare notevolmente la formazione 
professionale degli allievi. Furono anni 
difficili sorretti dalla grande fiducia 
di san Giovanni Calabria nella divina 
provvidenza. E i benefattori a Costozza 
non hanno mai mancato di dare un aiu-
to alla “casa degli orfani”. 

Con l’andare degli anni l’istituto 
si aprì al territorio soprattutto con le 
scuole professionali e poi ospitando una 
sede staccata dell’Istituto Lampertico. 
Fino al 1977, prima della riforma, nei 
laboratori e nelle officine degli istituti 
professionali si lavorava come una nor-
male industria e a Costozza arrivavano 
commesse dai cantieri navali, da pasti-
fici, per quanto riguarda la metalmecca-
nica, da tante altre imprese per la tipo-
grafia. Anche attraverso queste attività, 
in una terra povera, il don Calabria ha 
insegnato un mestiere e dato una edu-
cazione a varie generazioni di ragazzi. 
Lo sviluppo economico degli ultimi de-
cenni è debitore anche a tanti ex allievi 

che hanno saputo diventare sia buoni 
operai che ottimi imprenditori. 

Ma per quasi 80 anni è stata soprat-
tutto un riferimento importante per 
tante famiglie dell’Area Berica. Non 
è pensabile la vita dei paesi di Longa-
re, Costozza, Lumignano, Castegnero, 
Nanto, ma un po’ tutta l’Area Berica, 
senza Istituto dei Buoni fanciulli, con 
la sua banda musicale che ogni dome-
nica suonava per le vie dei tre paesi che 
formano il Comune di Longare, e poi 
i tornei di calcio, i primi avventurosi 
scavi archeologici e l’esplorazione delle 
grotte di Lumignano con fratel Giusep-
pe Perin. 

Nel 1996, ritenendo finita la sua 
funzione la Casa è stata chiusa.

Attualmente è sede della fondazione 
Mauro Baschirotto per la ricerca sulle 
malattie rare, della cooperativa sociale 
l’Elica e centro comunitario della par-
rocchia. Dopo la chiusura, l’Opera ha 
aperto l’Istitutul don Calabria a Raca-
ciuni in Romania. 

Per gli ex allievi che hanno nostal-
gia del propria giovinezza passata nelle 
scuole don Calabria di Costozza, quel 
medesimo clima ora lo può ritrovare in-
tatto con una visita proprio a Racaciuni. 

a.m.

La parte centrale della villa
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Programma
della Settimana Santa

    dal 14 al 21 aprile 2019
                        

14 aprile Domenica delle Palme
Lumignano ore 09.15 Benedizione degli Ulivi in Antica Parrocchiale, 
  processione alla Chiesa e S. Messa (coro UP)
 
Costozza ore 10.45 Benedizione degli Ulivi alla chiesetta s. Michele,
  processione alla Chiesa e S. Messa
 ore 18.00 S. Messa
  

15 aprile Lunedì Santo
Costozza ore   9.00 S. Messa

Lumignano ore 18.00 Confessioni 
 ore 18.30 S. Messa 

16 aprile Martedì Santo
Costozza   ore 14.30 Confessioni per ANZIANI e TUTTI
 ore 15.00 S. Messa
 ore 20.30 Veglia Penitenziale per TUTTI dell’Unità Pastorale

Lumignano ore 18.00 Confessioni
 ore 18.30 S. Messa

17 aprile Mercoledì Santo
Lumignano ore 14.30 Confessioni per ANZIANI e TUTTI
 ore 15.00 S. Messa

Costozza ore 18.00 Confessioni
 ore 18.30 S. Messa
Lumignano ore 20.30 Via Crucis dell’UP
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 Triduo Pasquale
18 aprile Giovedì Santo
Costozza ore 19.00 S. Messa in Coena Domini e Lavanda dei piedi 

Lumignano ore 20.30 S. Messa in Coena Domini e Lavanda dei piedi

 Alla presentazione dei doni i fedeli portano processionalmente 
i salvadanai “Un Pane per Amor di Dio”

 Dopo le Ss. Messe segue Adorazione

19 aprile Venerdì Santo 
 Digiuno e Astinenza
 Al mattino continua l’adorazione nella cappella dell’Eucarestia

Lumignano ore 15.00 VIA CRUCIS (anche con i ragazzi del catechismo)

Costozza ore 15.00 VIA CRUCIS (anche con i ragazzi del catechismo)

Lumignano ore 20.30 Solenne Celebrazione UNITARIA della Passione del 
Signore - Bacio della Croce (coro UP)

20 aprile Sabato Santo
 CONFESSIONI:
 dalle 9.00 alle 11.30 e dalle 15.30 alle 19.00 
 sia a Lumignano che a Costozza       

Costozza ore 21.30 Solenne VEGLIA PASQUALE dell’Unità Pastorale 
(coro UP)

 Scambio degli auguri e momento di Festa 
21 aprile Pasqua di Risurrezione      
Lumignano ore   9.30 S. Messa
Costozza ore 11.00 e 18.00 Ss. Messe

22 aprile Lunedì nell’ottava di Pasqua 
 (Pasquetta)
Costozza ore   9.00 S. Messa alla Pieve s. Mauro 
Lumignano ore 10.00 S. Messa
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Il vaso vuoto
M -

ri. Qualsiasi cosa seminasse germogliava rigogliosa. Fiori, cespugli, e 

al trono, regalò un seme a tutti i giovani del regno. «Chi di voi, tra un anno, mi 

Il piccolo Ping piantò il seme che l’imperatore gli aveva dato e badò a lui ogni 
giorno, con il massimo impegno e perseveranza. Ma il seme non germogliava. 

non nasceva e il vaso rimaneva ancora vuoto, mentre il tempo passava. Dispia-
ciuto chiese consiglio al padre il quale gli disse: “Tu hai fatto del tuo meglio. E il 
tuo meglio è buono abbastanza per mostrarlo all’imperatore”. Ma se mi presento 
all’imperatore con il vaso vuoto, disse Ping, mi ucciderà. Rispose il padre: “Figlio 
mio, dobbiamo sempre dire la verità e qualsiasi cosa ci accadrà saremo in pace 
e sereni con noi stessi”.

Quando arrivò la primavera, Ping si presentò all’imperatore, tutto tremante e 
timoroso, con il suo vaso vuoto, mentre tutti gli altri giovani si presentarono con i 

l’imperatore era accigliato e non diceva una parola, aggirandosi tra i giovani pre-
senti nel piazzale antistante il palazzo reale. Giunto davanti a Ping, alla domanda 
del perché avesse portato un vaso vuoto, tremante rispose: “Ho piantato il seme 

Poi la sconcertante rivelazione dell’imperatore ai giovani presenti: “Io non 
so dove avete preso i semi. A ciascuno di voi avevo dato un seme cotto. Era 
impossibile che germogliassero. Ammiro il grande coraggio che ha avuto Ping, 
presentandosi di fronte a me solo con la sua verità, nuda e vuota, come il suo 
vaso, e ora lo premierò con il mio regno …”.

Paolo
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C olpiscono giusto le nuove ge-
nerazioni che molto spesso ci 
giudicano come persone che 

credono poco alla pace. Molti di noi, pur 
desiderandola dentro le nostre coscienze, 
la riteniamo un sogno irraggiungibile, al 
riguardo ci rendono pessimisti gli ultimi 
anni di storia, per non parlare del pas-

mondo, quante volte i responsabili delle 

poi, quasi regolarmente, vengono infran-
ti, così la guerra sembra un male inevita-
bile e la pace sembra un miraggio. Siamo 
nemici della guerra, della violenza, tocca 
anche a noi seminare elementi di pace, di 
distensione, di serenità familiare, di ami-
cizia, di dialogo; le autorità dovrebbero 
trovare in noi dei buoni collaboratori. La 

tensioni, scontri, diversità di interessi, di 
opinioni con il risultato che ne nascono 
rancori, incomprensioni, odio. Il compito 
di disarmare i cuori e aprirli a sentimen-
ti migliori potrebbe essere un contributo 

(pur nel nostro piccolo) per la pace; pen-
siamo ai più deboli, agli emarginati, alle 
persone lasciate sole, senza un lavoro, 
senza dignità che hanno bisogno di aiu-
to. Quante volte siamo stati spettatori di 
questi disagi! Allontanare lo spettro della 
guerra e costruire la pace, ecco dove impe-
gnare i nostri sforzi, anche se i nostri buo-

sentiamo che in questo o in quel luogo 
della terra continuano a scoppiare guerre 
che portano morte e distruzione, guerre 
in cui dei giovani uccidono altri giovani. 
La pace non si costruisce sul sangue delle 
vittime. Dove regna la pace nascono nuove 
possibilità di benessere, di sviluppo eco-
nomico, di solidarietà. Solamente quando 
ci saranno libertà, rispetto e giustizia per 
tutti gli uomini avremo la pace. Allora co-
struiamo ponti che uniscono, non muri 
che dividono. “Pace in terra agli uomini di 
buona volontà”, cantavano gli Angeli nel 
cielo di Betlemme, ascoltiamo e facciamo 

Lina

LA PACE NEL MONDO
È UN SOGNO?
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Un’ora di parole dedicate al si-
lenzio. A raccontarlo. A farcelo 
toccare.

Pablo D’Ors è arrivato a Romena in 

la sua sapienza calda e la sua attenzione 
viva verso ognuno di noi.

seller mondiale della spiritualità, non è 

quello che sentiamo tutti: che non siamo 
padroni della nostra vita, anzi che spesso 
la subiamo perché non riusciamo a libe-
rarla dai lacci in cui la teniamo stretta. Per 
questo non ne percepiamo, se non in rari 
momenti, la vastità.

Il silenzio è stata la sua scoperta. La 
scoperta della possibilità di sganciarci 
ogni giorno dal treno in corsa dei nostri 
pensieri per ritornare alla sua essenza. E 

parole che la mattina dopo ho fatto subito 
l’esperimento che ci ha proposto. “Prova-
te a mettervi cinque minuti davanti a uno 
specchio e a stare immobili e muti” ci ha 
detto, aggiungendo: “Non ci riuscirete”. 
Aveva ragione: io stavo in silenzio con la 
bocca, ma gli occhi non ce la facevano. 
“Se non siamo capaci di gestire neanche 
i nostri movimenti – ha concluso – come 
possiamo guidare la nostra vita?”.

Mi sono fermato a quell’esercizio. Gli 
spazi di silenzio, almeno venti minuti al 
giorno, che Pablo ci ha invitato a coltiva-
re, non riesco ancora a radicarli nel mio 
quotidiano.

Ma quella domanda mi è rimasta ad-
dosso e la indirizzo anche a voi. Quali 
sono le condizioni nelle quali vi sentite al 

timone della vostra vita? Quando riuscite 
a viverla nella sua pienezza?

Ho scoperto che a me accade quando 
ho un sogno da realizzare. Quando imma-
gino. La condizione creativa mi connette 

Questo perché l’immaginazione, spo-

sue pesantezze e dai suoi pensieri circola-
ri (= sempre quelli). Per rigenerarsi, infatti, 
la realtà ha bisogno di orientarsi verso il 
futuro.

“Guardate – diceva padre Giovan-
ni Vannucci – un seme ha dentro di sé il 
chicco di grano che diventerà, un poeta i 
versi che scriverà. Noi non siamo il frutto 
del passato, come pensiamo, ma siamo 
chiamati dal futuro”.

Immaginare vuol dire quindi far sboc-
ciare la realtà oltre i limiti che le imponiamo 
per seguire la corrente della vita autentica.

Tra il fare spazio cui ci invita la prati-
ca del silenzio, e il ricrearlo, cui ci condu-
ce l’esercizio dell’immaginazione, c’è lo 
stesso richiamo: quello di accorgerci che 

quanto pensiamo.
Questo sguardo largo, che è tipico sia 

di chi si mette in ascolto della vita, sia di 
chi la reinventa e la ricrea, è il modo mi-
gliore per scoprire la bellezza di essere al 
mondo.

dal giornalino di “Romena 2019”
Massimo Orlandi

IL SILENZIO CI AIUTA 
AD AMARE LA VITA
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I
l 13 gennaio l’Azione Cat-
tolica Nazionale ha in-
contrato il territorio del 

triveneto e al termine di quella 
intensa giornata il presidente 
nazionale Matteo Truffelli, la 
presidenza e i vescovi del trive-
neto ci hanno lasciato alcune ri-
flessioni per l’AC ma anche per le 
UP o future pievi:
- vogliamo essere un’associazio-

ne che parte dalla realtà e serve 
alla realtà;

- abitudine a partire dalla Realtà, 
dalla vita, con una marcia in più 
di lettura della realtà

- Il tempo dato è gratuità, la gra-
tuità è libertà, la gratuità è re-
sponsabilità;

- essere responsabili, è l’occasio-
ne per dare un contributo a costruire la 
Chiesa che vogliamo essere. La Chiesa 
che abbiamo dentro al Cuore;

- dedicare del tempo è tempo prezioso 
per la Chiesa e per le persone a cui lo 
dedichiamo;

- la vita dell’Ac non è solo pastorale, ma 
è impegnarsi nell’evangelizzazione 
a tutto campo. Si vive nella vita delle 
persone, nei luoghi che abitiamo. Es-
sere laici che vivono per il mondo del 
proprio tempo. Vivono la storia del 
proprio tempo;

- necessità di essere flessibili;
- un’associazione più missionaria e più 

popolare, per accompagnare tutti a 
scoprire il Signore nella vita di tutti;

- non aver paura di chiedere, di coin-

volgere, di proporre, perché quando 
chiedo ad una persona di fare una cosa 
vuol dire che ho pensato a lui, che ho 
fiducia in lui... al massimo dirà di NO;

- dall’Evangelium Gaudium: Essere Co-
raggiosi e dirci che forse quello che si è 
sempre fatto va ripensato e ri-declina-
to;

- Sinodalità: capacità di camminare in-
sieme;

- Valorizzare la collegialità di un cammi-
no plurimo.

Di queste indicazioni abbiamo fatto 
tesoro, per poter continuare a lavorare 
insieme nelle nostre parrocchie con i 
diversi ambiti e continuare a cammina-
re insieme per il bene delle nostre co-
munità.

Elisa Scalchi

Mettiti in Contatto
Azione Cattolica
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Sono nato a Vicenza in tempo di 
guerra. La guerra non era ancora 

ad abitare a Lumignano (dove nacque l’ul-
tima sorellina), perché al papà era capita-
ta una buona occasione: comprare l’unico 
negozio di “Alimentari e Tabaccheria” 
del paese. In bottega le derrate si vende-

ce n’erano pochi. L’olio veniva comprato 
anche a decilitri, o a quarti, e si metteva 
dentro le bottigliette di birra che si trova-

vano all’esterno delle osterie. Lo zucchero, 
il riso e la pasta erano contenuti nei sac-
chi, e la gente li comprava a etti, e anche 
le uova servivano come scambio merce. I 
lumignanesi pagavano soprattutto a mag-
gio, quando vendevano i prodotti della ter-
ra, cioè i piselli e le ciliegie. E a noi, che 
facevamo loro credito, portavano qualche 

cestino di ciliegie. Mia mamma andava per 
le famiglie a fare le “punture”, così le per-
sone le raccontavano i loro crucci e le loro 

con un po’ di pasta, o zucchero, o qualche 
luganega, e qualche volta mandava anche 
me con una borsetta, con un po’ di spesa da 
portare a qualcuno. Comunque, nonostan-
te il paese fosse povero, fu proprio in quel 
periodo che ci fu, da parte degli abitanti, il 
desiderio di migliorare, di realizzare qual-
cosa, soprattutto le case: molte abitazioni 

furono restaurate, altre in-
vece fatte nuove.

Gli uomini erano: o ma-
novali o muratori o pittori 
(imbianchini). Gli imbian-
chini erano apprezzati an-
che a Vicenza, perché molti 
avevano lavorato alla ditta 
Morselli (che erano consi-
derati “maestri imbianchi-
ni”), così anche gli operai, 
sotto di loro, impararono 
a lavorare bene: sapevano 
fare colori, gessi, rullati, 
ecc.. Andavano a Vicenza 
sempre in bicicletta, con at-

taccata al palo la borsa con-
tenente un po’ di minestra e 

una fetta di cotechino (chi poteva averlo). 
Così un po’ alla volta, e con tanto lavoro 
e buona volontà, rifecero il “volto” al pa-
ese. Anche il nostro negozio di alimentari 
cominciò a prosperare: si aggiunsero un 
“reparto” macelleria, poi abbigliamento, 
articoli casalinghi, ecc.. In pratica, facem-
mo una specie di supermercato anzitempo.

GIUSEPPE (Beppino) CERATO
Intervista a ....

Beppino davanti alle vetrine del suo negozio, alla fine degli anni ’50
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Il nostro negozio era vicino alla scuo-
la elementare e ricordo che, per qualche 
anno, ospitammo la maestra Pierina Sasso, 
che veniva da Trieste, ed era stata desti-
nata a Lumignano. Piangeva sempre per 
la lontananza da casa e perché Lumignano 
non offriva proprio niente, e poche erano 
le persone con le quali poteva parlare. E 
inoltre per prendere la Littorina e andare 
a Vicenza, si dovevano fare oltre due chi-
lometri a piedi. I lumignanesi intanto ave-
vano sempre più voglia di migliorare e di 
uscire dalla povertà. Cominciarono a com-
prare biciclette nuove, moto, mosquito e, 
quando le usavano, tutti noi ragazzi ci met-
tevamo sulla strada perché ci piaceva l’o-
dore che usciva dal tubo di scappamento. 
Per noi era come un profumo, e correvamo 
dietro alle moto per respirarlo il più possi-
bile (non sapevamo ancora che si trattava 
di veleno). Sul monte si zappava sempre 
la terra, e i campi si aravano con l’aratro 
attaccato ai buoi, ma ci fu anche chi si pre-
se un trattore cingolato, col quale si poteva 
arare senza fatica. Anche quello dall’aratro 
al trattore fu, per i contadini, un “passaggio 
epocale”.

La persona più importante del paese 
era (ed è) sempre stato il prete. Nel dopo-
guerra c’era don Antonio Lago. Era piutto-
sto rigido, però sapeva spronare le persone 
perché si dessero da fare, e si interessava 
anche lui di trovare un lavoro a chi non 
l’aveva. Ebbe varie iniziative: con la scusa 
che in paese non c’era niente di importante, 
volle fare il campanile più alto e più bello 
del Basso Vicentino. E siccome la parroc-
chia era povera, per pagarlo si raccoglie-
vano tutte le uova che le galline facevano 
al sabato. C’era un incaricato che, con un 
carrettino attaccato al mulo, passava per le 
famiglie a raccoglierle per poi venderle e 
dare il ricavato al parroco.

Don Antonio acconsentì anche a dar 
inizio a un’industria: quella dei blocchi di 
cemento, che venivano venduti alle impre-
se edili, ma servirono anche per la costru-
zione delle case del paese e del campanile. 
L’impasto dei blocchi veniva fatto all’in-
terno della chiesa vecchia (nella quale non 
si celebrava più), poi i blocchi venivano 
portati fuori vicino alla fontana, e per più 
giorni venivano bagnati.

Prima che si cominciassero a fare i 
blocchi, però, nel palco della chiesa vec-
chia don Antonio fece recitare le comme-
die sia a noi bambini che agli adulti. Per 
noi bambini dietro al palco c’era la suora 

-
vamo tra la gente, che ci offriva caramelle.

Anche gli adulti recitavano nelle com-
medie, e anche quello era un modo per cre-
scere e per imparare. Si “allestivano” per 
la domenica sera, e gran parte del paese 
assisteva allo “spettacolo”. C’era inoltre 
la “banda musicale”, che si esibiva nelle 
occasioni importanti come processioni, fu-
nerali, feste nazionali, ecc... e il paese era 
molto unito.

Io e la mia famiglia rimanemmo a Lu-

sbocchi, altre attività nel campo dell’ar-
redamento, sia a Vicenza che a Torri di 
Quartesolo, attività con la quale abbiamo 
fatto una certa fortuna (io e mio fratello 
maggiore, per essere in grado di fare que-
sto nuovo lavoro, andammo a frequentare 
una scuola serale adatta).

 Anche quando ce ne andammo dal pae-
se, la gente di Lumignano veniva a com-
prare i mobili da noi, segno dell’attacca-
mento e della stima che avevano nei nostri 
confronti.

Di quel periodo, io conservo ancora un 
ricordo bellissimo.

a cura di L.B.
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L a nostra comunità è da sempre 
stata caratterizzata dalla molte-
plicità dei carismi presenti, che 

sono un dono dello Spirito ed una risorsa 
importante nella vita delle nostre parroc-
chie. Quest’anno l’icona che accompagna 
l’AC si intitola “Di una sola c’è bisogno” 
e per l’Acr è “Ci prendo gusto” con una 
bella immagine di vita familiare intorno 
al tavolo, così gli animatori ACR aveva-
no pensato di proporre un pranzo etnico ai 
ragazzi, inoltre durante l’anno sono pre-
viste iniziative che coinvolgono anche le 
famiglie.

Da questi presupposti è nata l’idea del 
Pranzo dei Popoli, perché il cibo da sem-
pre unisce persone, culture, basti solo pen-
sare che molti cibi che mangiamo oggi, 
hanno origine molto lontane e nascono 
dallo scambio e dall’incontro delle diverse 
popolazioni nei secoli (patata, pomodoro, 
mela, arancia, mandarino, banana, kiwi, 

cocco, mais e la polenta...solo per pensare 
ad alcuni) e poi sai che noia, mangiar sem-
pre le stesse cose! 

Nella nostra Unità Pastorale, grazie 
all’attività della Caritas e di alcuni volon-
tari, le donne delle famiglie immigrate si 
stanno sempre più integrando all’inter-
no della comunità, sono meno trasparen-
ti e allora ancora una volta, la Casa della 
Comunità è divenuta luogo di incontro e 
confronto gioioso tra le persone che ogni 
giorno si incontrano e incrociano per stra-
da, ma di cui a volte sappiamo poco, sopra-
tutto degli usi e dei costumi.

Così domenica 27 gennaio 
si è svolto il Pranzo dei popoli 
con un gustosissimo antipasto 
albanese preparato da Yourse-
la, un menù spettacolare con 
i meravigliosi e colorati piat-
ti marocchini preparato da 3 
formidabili signore che hanno 
preparato il pane arabo impa-
stato con maestria, all’agnello 
con ananas, il pollo e il pesce 
e poi un saporitissimo piatto 
ghanese: il platano con dei fa-
gioli particolari preparato da 
Elisabeth ed Antony Baidoo 
e per concludere dolci italiani, 
ma non poteva mancare il the 

marocchino al basilico! Uno spettacolo di 
colori, gusto, sapori e di sorrisi tra le per-
sone!

Intenso il momento in cui uno dei ra-
gazzi di Scarp de Tennis ci ha raccontato 
la sua storia di migrante dal Niger, il suo 
viaggio, la famiglia lasciata e la ricerca di 
lavoro e cosa fa con Scarp de Tennis e la 

Il Cibo che unisce
Pranzo dei popoli
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 … un sospiro 
 di vento
 carezza robinie 
 e ginestre…

 dei loro profumi…

 e appendo
 raggi di
 primavera

 di casa tua…

 … con gesto
 che viene
 da un giorno
 lontano

 mano leggera

 

e riempio
 il tuo volto
 dei baci
 che ho tenuto
 rinchiusi
 nel cuore,

 … parlerò di te
 al sole… e al
 vento… e sarà
 colori e profumi
 di petali nuovi
 e dolce stormir 
 di fronde…
 
così l’amore 

 e ci avvolge
 coi profumi di
 turgide rose
e  gelsomini

G.Paolo Barbieri
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l’angolo della poesia

Caritas. Bellissimo il momento in cui gli 
animatori hanno giocato con tutti i bambi-
ni presenti e le danze arabe, ballate pure 
dalle suore... (ma il momento in cui le don-
ne italiane e “straniere” si sono unite è sta-
to al momento di “riassettare”, si ballava e 
si chiaccherava, mai divertiti tanto a lavare 
i piatti!). Prezioso il supporto della Sagra 
per l’uso delle cucine e non si sarebbe re-
alizzato nulla se non ci fossero le super 
mamme catechiste a dar supporto morale e 
soprattutto logistico.

Un grazie speciale alle mamme-cuo-
che marocchine che si son messe in gioco 
a preparare i loro piatti per 50 persone, e 
dopo aver preparato con cura i piatti, loro 
stesse erano bellissime, eleganti e curate, 
per rispetto degli ospiti e della festa.

È stato un momento che ha richiamato 
alla mente lo slogan di un recital fatto con 
i giovani di Costozza e Lumignano molti 
anni fa agli albori della nostra UP: unità 
nella diversità!

Concludo con le parole di Amedeo San-
dri, famoso cuoco vicentino: Avvicinarsi 
alle cucine del mondo non vuol solo dire 
imparare a riconoscere gli usi, il gusto e 
le proprietà di alcuni ingredienti, ma co-
noscere le abitudini alimentari dei “nuovi 
italiani
uno sguardo verso le nuove culture che ci 
circondano, per scoprire le mille sfaccetta-
ture, le innumerevoli identità e differenze 
nei modi di far cucina e non solo, arric-
chendoci di conoscenza vera.

Elisa Scalchi

RAGGI DI PRIMAVERA

C it B lli i il t i i li
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Era un normale sabato di prove 
quando Maria Pulcheria guar-
dando i bambini disse loro: “ra-

gazzi, che ne dite se l’8 dicembre andiamo 
a cantare nella struttura per anziani dove 
lavoro io in occasione del 50esimo di fon-
dazione dell’istituto?”.

I ragazzi hanno accolto con positività 
la proposta e si sono messi a lavorare e 
ripassare i brani perché volevano far bella 

Pronti e carichi, ragazzi, strumenti, 
direttori e famiglie siamo partiti con de-
stinazione San Giovanni in Monte. Per i 
ragazzi, già la trasferta di gruppo è stata 
un’esperienza diversa e poi l’aver cantato 
in questa data importante, li ha ripagati dei 

di tutto l’anno. Prove che non sono solo 

musica ma anche stare insieme in sem-
plicità e sappiamo bene che questo non è 

Per noi referenti del coro è stato molto 
-

gazzi e di tutte le loro famiglie al completo 
che li hanno accompagnati. Abbiamo con-
diviso quest’esperienza vivendola come 
giorno importante e speciale.

Siamo stati accolti dalla Direzione del-
la struttura in maniera molto calorosa. 

Il Don che ha celebrato la Santa Mes-
sa, durante la celebrazione ci seguiva te-
nendo il ritmo e il nostro canto sincero e 
caloroso ha coinvolto tutti gli anziani ospiti 
della struttura.

Per noi è stato un momento importante 
in una festività importante. Un momento di 
preghiera e di amore donato agli anziani 

Coro “Lumi Azzurri”

Un bel momento all’OIC 
di San Giovanni in Monte
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Sabato 02 marzo... il sole già di 
prima mattina era sorto impa-
ziente di poter partecipare alla 

spumeggiante festa di carnevale che la 
nostra “Scuola dell’infanzia e Nido inte-

organizza come da tradizione. Ogni 
anno le persone che vi partecipano sono 

-

principesse e, anche se negli anni sono 
cambiati, danno sempre la possibilità di 
sentirsi magici in questo giorno speciale. 
Anche gli adulti di anno in anno si lascia-
no andare esibendo travestimenti diver-
tenti e improbabili che creano un clima di 
spensieratezza e allegria.

Quindi il sole era presente, le perso-
ne di tutte le età pure, non poteva non 
mancare l’organizzazione impeccabile e 
l’inossidabile pick-up di nonno Ivano ad-
dobbato per l’occasione con tanto colore e 
tanta musica e il nostro intrattenitore “Cajo 
Carretta” trasformatosi per noi nella nuova 
Belen di Lumignano, che ha fatto uscire 

svegliato tutti quelli che si stavano facen-
do un pisolino (bambini e non), e che al 
nostro arrivo caotico, allegro e spensiera-
to hanno sfoderato sorrisi e applausi a non 

In questo periodo la programmazione 
educativa della scuola, quest’anno partico-
larmente incentrata sul progetto inclusione 
in ottica “0-6”, ha affrontato con i bambini 

della struttura. Noi responsabili del Coro 
Lumi Azzurri ci siamo particolarmente 
emozionati quando spontaneamente i no-
stri ragazzi, durante la celebrazione, sono 
andati a portare il segno di pace agli ospiti 
presenti. Ovviamente gli anziani sono stati 
tutti molto contenti e i loro sorrisi ne sono 
stati la prova.

Altro momento intenso è stato quando 
la direttrice ha detto che, con la nostra 
presenza, la struttura aveva raggiunto 

tempo. Infatti con la nostra partecipazio-
ne, si è creato uno “scambio intragene-
razionale” dal quale sia gli anziani che i 
ragazzi hanno potuto trarre sicuramente 
qualcosa di positivo. Veramente a volte 

-
tà in semplicità” che lascia un segno nei 

regali, di mille distrazioni…
Siamo tornati stra-felici dell’esperienza 

vissuta, con il cuore colmo d’amore, sod-
disfatti di aver portato sorrisi, allegria e se-
renità ai nostri “nonni” dell’OIC.

La festa dell’Immacolata Concezione 
-

tando per chi in qualche modo ha tracciato 
-
-

ne al Natale che stava arrivando.
Siamo stati bene insieme…la musica 

questo momento con Voi, con la foto che 
per noi è bellissima perché ritrae i nostri 
ragazzi con tutte le loro famiglie che ci 
hanno appunto accompagnato in questa 
giornata indimenticabile.

Coro Lumi Azzurri

Ragazzi in sfilata...

1,2,3… CARNEVALE OLE’ !!!
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e calato nella programmazione didattica 
cercando di lasciare anche in questo mo-
mento di festa un messaggio importante ai 
nostri bambini.

L’impeccabile riuscita di questa festa 
è frutto di tanto lavoro da parte di per-
sone che a volte poco centrano con la 
nostra scuola, ma che credono che per 
crescere un bambino serve un villaggio, 
e il nostro piccolo villaggio di Lumignano 
risponde sempre con altruismo e solida-

rietà gratuita. Quindi, un sen-
tito GRAZIE al territorio che 
appunto sempre supporta le 
nostre iniziative.

Un ringraziamento partico-
lare è dovuto alla Polizia Loca-
le che ha reso sicura la nostra 

-
no allestito divertenti labo-
ratori, le mamme-papà-zii e 
amici di oggi ma anche quelli 
di ieri che hanno sempre a 
cuore la nostra realtà edu-
cativa e ci aiutano in questa 
importante organizzazione; 
alle persone che con gene-
rosità hanno offerto i premi 
e quelle che hanno acqui-
stato i biglietti e sostenuto 

la sottoscrizione a pre-
mi pro-scuola; a tutte 
quelle nonne e non che 
ci hanno deliziato con 
caldissime e dolcissime 
frittelle, cioccolato e cal-
do vin brulè, e... non per 
importanza anzi... gra-
zie a tutti i bambini e alle 
loro famiglie che scelgo-
no ogni giorno la nostra 

Gioia e Isabella

e 
sta

z
lo
n

tito
ap
no

la
le

n
r
a
d

l’argomento delle differenze, aiutati dalla 
storia “Elmer l’elefante variopinto” di Da-
vid McKee che ci ha aiutato a comprende-
re come si possa essere differenti e unici 

Questa storia, questo elefantino ha 
insegnato in modo semplice e naturale ai 
nostri bambini l’incanto della diversità, non 
vista come una debolezza ma anzi come 
una forza, perché come si dice: “il mon-
do è bello perché è vario”. Il momento del 
carnevale quindi è stato preparato 
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Don Bartolo, così veniva comu-
nemente chiamato, non si limitava ad 
ascoltare nelle confessioni o nei colloqui 
individuali, ma sapeva “guardarti” dentro. 
Non era particolarmente morbido, il suo 
sguardo poteva essere anche severo, ma 
nonostante questo, sapeva conquistare, 
sapeva coinvolgere con determinazione 
e coraggio ogni tipologia di persone, vi-
cini e lontani, giovani e non più giovani, 
ricchi e meno ricchi, andando contro an-

-
cilmente entreranno nel regno dei cieli”. 
Eppure rimanendo “Povero Servo” tra i 
poveri, i suoi vestiti e i suoi maglioni usa-
ti, di seconda mano, erano riconoscibi-
lissimi! Quanti sono stati da lui avvicinati 
alla fede, quanti kilometri ha macinato su 
e giù per l’Italia, non si stancava mai di 
esortare a pregare. Il suo piglio deciso nel 
governare e dare indicazioni sul compor-
tamento da tenere tra ragazzi e ragazze 
è stato proverbiale e utile alla luce della 
degenerazione a cui sono andati incontro 
poi la nostra società e i nostri costumi. Il 
nostro grazie! Per le esperienze di comu-
nità e fraternità in Calabria e nei “campi” 
(esercizi spirituali) nelle case dissemina-
te nelle province del Veneto, che hanno 
lasciato delle impronte indelebili nelle no-
stre vite.

Suor Agostina, colonna portante 
della presenza della Suore Dimesse a 
Costozza. Chi non l’ha conosciuta? Puoi 
chiedere a chiunque, dai bambini che fre-
quentavano l’asilo alle persone più avanti 
con l’età che sono ricorse a lei per un con-

siglio, o solo per sfogarsi con qualcuno. 
Quante lacrime ha raccolto e asciugato! 
Sì, perché Suor Agostina non si limitava 
a fare apostolato, avvicinando bambini, 
ragazzi, giovani al Signore, accompa-
gnandoli a crescere nella fede, ma entra-
va “nella vita” delle persone, conosceva 

-
zati, incoraggiava gli sposi. Qualche rara 
volta può essersi sbagliata ma in genere 
aveva la vista acuta e i suoi consigli era-
no preziosi. Già ci manca! Lei originaria 
della montagna di Enego, aveva trascor-
so tanti anni in un asilo di Caorle, e anche 
là aveva seminato tanto, noi giovani (di 
allora) quante volte abbiamo organizzato 
dei “pellegrinaggi” proprio per andare a 
trovarla, e i rapporti con Costozza non si 
sono interrotti nemmeno più tardi, quan-
do si era ritirata a Molvena, nella casa di 
riposo delle suore e anche là, mai stanca, 
ci raccontava di esortare e pregare insie-
me con le signore che lavoravano nella 
casa, avvicinandole a Gesù.

Signore, ti vogliamo ringraziare per 
aver sperimentato nella vita la vicinanza 
di don Bartolo e Suor Agostina. Sono stati 
per noi, educatori col consiglio, l’ascolto, 
il rimprovero pacato e costruttivo. Ci han-
no insegnato l’attenzione per i più deboli, 
il sevizio gratuito, l’umanità nelle relazioni. 
Ci hanno insegnato ad attingere alla tua 
Grazia con la preghiera e l’ascolto della 
tua Parola. Ora che sono nella tua miseri-
cordia ti chiediamo di donarci le grazie che 
domandiamo con la loro intercessione. 

Stefania S.

I l gruppo di Rinnovamento nello Spirito ha ricordato con un incontro e una S. Messa 
don Bartolomeo Baccilieri, dei Poveri Servi della Divina Provvidenza - Opera don 
Calabria nell’anniverario della morte e suor Agostina Bussolaro delle Suore Di-

messe Figlie di Maria Immacolata, mancata proprio lo scorso agosto, che hanno costituito e 
seguito il gruppo giovani di Costozza negli anni ’70. Con varie trasformazioni lungo il cam-
mino è diventato poi l’attuale gruppo di Rinnovamento. Sono stati ricordati con preghiere e 

Gruppo Rinnovamento nello Spirito
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Guarda più lontano, guarda più in alto, 
guarda più avanti e vedrai una via... 

Ma sappi anche voltarti indietro 
per guardare il cammino percorso da altri 

che ti hanno preceduto; 
essi sono in marcia con noi sulla strada

Ho imparato questa frase di 
Baden Powell facendo at-
tività con gli Scout. Sono 

parole che mi hanno sempre affascina-
to e decidendo di scrivere due righe per 
onorare la memoria di Maria, che ci ha 
lasciato lo scorso fine settembre, ho deci-
so di utilizzarle per questo articolo. 

È un invito a stare nel presente 
rivolti verso il futuro senza dimenticare 
il passato, in particolare chi ci ha 
preceduto e ha lasciato una impronta 
nella nostra vita, nella nostra comunità. 
Credo che ciascuno possa dire di dover 
rivolgere un grosso grazie al Signore 
per quanto Maria ha dato alla nostra 
comunità in termini di disponibilità e 
generosità; credo che raramente si sia 
tirata indietro dal donare il suo tempo 
per le persone che chiedevano un favo-
re o per prestare vari servizi in parroc-
chia, dalla cura per le vesti liturgiche, 
al catechismo, alla scuola materna e 
così via... credo che questa sia l’eredi-
tà che possiamo raccogliere da Maria 
e che deve diventare il nostro presente. 
Non si tratta di fare ciò che faceva lei 
(come qualsiasi persona che ci lascia), 
di prendere il suo posto, ma di impa-
rare ciò che ci ha insegnato: mettere il 

cuore, con generosità, nei vari servizi 
che facciamo in parrocchia così come 
in famiglia. 

Questo è il programma per il nostro 
futuro che raccogliamo dalla vita passata 
di Maria: è il nostro guardare lontano, 
avanti e in alto con speranza. La speran-
za che nelle nostre comunità cristiane ci 
siano sempre persone pronte a dedicar-
si agli altri, e sempre meno rivolte verso 
sé stesse e verso i propri interessi. Infi-
ne non possiamo pensare che Maria ci 
abbia abbandonato: è in marcia con noi 
sulla strada. 

L’invito forte è quello di sentirla 
ancora presente nella nostra vita perso-
nale (in particolare per me, accompa-
gnandomi in questo cammino), e nella 
vita della nostra comunità. Siamo certi 
che Maria, dal cielo, veglia sulle nostre 
esistenze, come la cosa che più gli sta a 
cuore, proprio come quando era tra noi. 
È stato difficile lasciarla andare, e pro-
babilmente lo è ancora: proprio per que-
sto desideriamo che il suo ricordo non si 
spenga e che ognuno faccia tesoro di ciò 
che ha imparato e ricevuto da Maria, che 
certamente aveva un caratterino nien-
te male, ma proprio per questo persona 
trasparente e onesta davanti agli altri. 
Questa per me è l’eredità più grande da 
raccogliere e custodire, nell’attesa, come 
recita una formula liturgica per il rito di 
commiato nelle esequie, di innalzare con 
lei l’inno che dall’eternità risuona nelle 
sedi celesti.

Matteo Nicoletti  

In ricordo e onore di...

Maria Bisarello
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L’eleganza nella moda femminile 
raggiunse il suo massimo splendore 
tra la metà degli anni ’50 e gli anni 
’60. Anche in un piccolo paese come 
Lumignano, le ragazze iniziavano a 
scrutare con interesse le attrici che 
venivano prese come riferimento, sia 
per come si vestivano, sia per come 
si acconciavano. I vestiti allora era-
no confezionati dalle sarte di paese e 
un matrimonio diventava l’occasione 
ideale per scegliere un abito nuovo. 
Di solito si partiva da una foto pre-
sa da un giornale, poi venivano scelti 
colore e stoffa che si acquistava nelle 
mercerie. A Lumignano c’era quella 
dei Bonetto e quella della Marcella 
“Conforto”, dove si poteva trovare 
tutto l’occorrente, accessori com-

presi. Qualche volta, però, ci si spin-

La realizzazione di un abito richie-
deva almeno due o tre prove. All’ini-
zio degli anni ’60, in paese c’erano 
sarte di vecchia generazione e sarte 

Erminietta Mazzaretto, abili nel con-
fezionare vestiti seguendo gli ultimi 
dettami della moda.

Ecco un’immagine che rende onore all’ele-
ganza femminile di quegli anni: è il giorno 
del matrimonio di Agnese Berno che qui è 
circondata da amiche, sorella e cugine. 

Una curiosità: la terza da sinistra è la giova-
ne sartina Rosy Dalla Pria, da Casoni, che 
aveva realizzato gran parte degli abiti indos-
sati dalle ragazze presenti nella foto.
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Sono stati “rigenerati” in Cristo risorto per una speranza viva:

a COSTOZZA

il 16 dicembre 2018
 • POLATO GIOVANNI di Michele e Contadin Marta

il 13 gennaio 2019

 • DAL MASO GIOELE di Francesco e Pironato Linda

 • LOVISON GIOVANNI di Gelmino e Trevisan Federica

 • PILASTRO GRETA di Mauro e Sinigaglia Vania

*  *  *

Il Dio di ogni grazia ha chiamato alla gloria eterna:

il 21 dicembre 2018
 • GARZIERO ATTILIA ved. Baldinazzo Luigi

il 7 gennaio 2019
 • CHIMETTO EUGENIO celibe

il 13 gennaio
 • ZONCATO GABRIELA ved. Cappellaro Felice

il 19 gennaio
 • MAZZARETTO MARINO coniugato Sardo Teresa

il 24 gennaio
 • ISEPPI MARIA ved. Cabrellon Gabriele

il 29 gennaio
 • GASPARI IMELDA ved. Pauletto Dino

il 3 febbraio
 • ZATTARIN ANGELINA ved. Maruzzo Domenico

il 5 febbraio
 • DITILLO VITO coniugato Altamura Maria

il 20 febbraio
 • DORIO GIOVANNI PIETRO ved. Maruzzo Carlina

il 27 febbraio
 • DA SOGHE ROSINA

il 10 marzo
 • CARRETTA GIDA ved. Ozzi Roberto

il 17 marzo
 • ROSADA DARIO celibe
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quasi sempre, in occasione delle messe festive. Se non altro, 
significa che a messa ci andiamo!

Una volta Lino arrivò in chiesa con un maglione dal collo alto, 
che lo copriva quasi fino al naso. Disse che aveva delle ferite attorno 
alla bocca, e che non voleva mostrarle. Però, non ricordo chi, gli 
tirò giù il collo del maglione, così vedemmo che attorno alle labbra 
aveva delle escoriazioni, o “succhiotti”, non si capiva bene. «Sembra 
che una signora ti abbia morsicato, o baciato... di chi si tratta?» – gli 
chiesi io –. «Di un’orsa!» rispose Lino.

Un’altra domenica (e sempre prima che inizi la messa), Davi-
de avvertì una lettrice se si ricordava che, quel giorno, era 

lei che doveva leggere il Salmo. «Come “fonti” a ricordarme – rispo-
se lei - se Fosco non mi ha ancora spedito l’esse emme esse (s.m.s.) 
col nome dei lettori?». E guardava me con aria interrogativa. Allora 
io le dissi: «E come “fonti a saverlo” io, allora, se non so neanche 
cosa sia l’esse emme esse?».

(traduzione di come “fonti a saverlo”: come faccio a saperlo).

L a domenica dopo, il solito Lino disse che gli era stato chiesto 
di attaccare dei ganci all’interno dei banchi, in modo che le 

signore vi potessero appendere le loro borsette, dato che, secondo 
un vecchio detto, «se si appoggiano le borsette al pavimento, i soldi 
se ne vanno in un momento».

“Ora capisco, pensai tra me, perché di quattrini ne ho sempre po-
chi: in ogni ora, in ogni momento, appoggio la borsa sul pavimento!

Durante l’ultima spedizione dello Scandolaro, Fosco non era 
sicuro di averlo spedito anche a don Sergio, così gli telefo-

nò per accertarsene. «Certo – gli rispose don Sergio – ho ricevuto 
l’ultimo, il penultimo e anche il terzultimo Bollettino, ma non ne 
ho letto neanche uno. Li ho messi tutti da parte per leggerli quando 
diventerò vecchio!». 
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I l giorno di Natale in chiesa c’era “il pienone”.  Lino, arrivato in 
ritardo, trovò già occupato il suo posto, così si mise sul banco di 

seconda fila. Ma davanti a lui c’era Moreno che, con la sua altezza, 
gli nascondeva l’altare, così gli chiese di scambiarsi di posto con la 
moglie Alice. A fine messa, facendomi gli auguri di Natale, Lino dis-
se: «Tutte le domeniche, lontano dall’altare, vedo tutto, oggi invece 
che gli ero più vicino, vedevo solo il metro e ottanta della schiena 
di Moreno!».

L.

Che Chiesa!
Realizzato a mano 
dagli artigiani qui, 
utilizzando la Pietra di 
Costozza dalle colline 
vicine!
Quelle linee sui muri 
non sono dipinte, ma 
in realtà sono dove 
la malta riempie 
esattamente gli spazi 
tra le pietre e le unisce.

“Chiesa” anche 
nel senso di una 
comunità unita di 
fedeli.
Come servizio non 
retribuito, queste 
donne meravigliose 
hanno ripulito la 
Chiesa dopo le Feste.

Regina Sherwood
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Scólta la natura
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l’angolo della poesia

Sénsa che fasemo gnente
tuto novo ogni ano,
tuto gratis pa’ noialtri...
basta che no’ fémo dano.

Ghemo vudo la fortuna
de usare e gustare
le belesse de sto mondo,
che non xè da maltratare.

Ghemo vudo tuto in prèstio
e lo podemo doparare,
ma bisogna rispetarlo
parché xe da conservare.

L’aria sana che gavemo
non dovemo avelenarla,

ga dirito a respirarla.

Se scoltemo la natura
la ne dixe cossa fare,
e se volemo on futuro
a xe ora de inparare.

                                          d.c.

Non ’stà meterte pensieri
se non te ghè da fare,
tàsi e scolta la natura
rivarà parole ciare.

Stà sentà e non pensare
lassa le preocupassion;
chi ga senpre pressa e core
se rovina la pression.

Varda i canpi in primavera

gnanca el mejo dei pitori
li garìa ben piturai.

L’erba nova xé pì verde
e nel celo trasparente
bianche nuvole se move
soto el sole pì sluxente.

Sule piante rivestìe
dale foje tute nove
nasse gnari ogni dì,
xé la vita che se move.

L’aria fresca s’inprofuma
e xé belo stare fora,
le farfale scrive note
li osei canta ogni ora.



La passione di Cristo
oggi 

è in questo mare
Francesco Piobbichi


